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Introduzione  

Siamo al centro di una crisi finanziaria con ricadute e riverberi di tipo econo-

mico e sociologico, ma anche a una crisi ambientale che gli ñintegratiò (i nega-

zionisti) sminuiscono, mentre gli ñapocalitticiò vengono sorpassati nel descri-

vere il fenomeno dalla dimensione dello stesso. Siamo di fronte a una cata-

strofe, ma questa catastrofe ha un nome, si chiama ñcapitalismoò. Un capitali-

smo giunto ormai a un livello di maturazione tale da poter mettere in campo 

azioni e strategie capaci di raschiare anche i fondi del barile. Di portare, in de-

finitiva, a termine il progetto estrattivo  iniziato, come dice Braudel, con lôap-

propriazione delle terre del nuovo mondo e proseguito con la colonizzazione di 

quelle della periferia del vecchio. Lôuomo espresso dal capitale (in definitiva il 

capitale stesso) si sente esterno alla natura e si sente legittimato a mettere in 

opera processi di estrazione delle risorse, siano esse rinnovabili e non. Là, dove 

il modo di produzione si ¯ relativamente affrancato dallôappropriazione del plu-

svalore prodotto dal sistema industriale, lôestrazione comunque prosegue nelle 

nuove fabbriche dellôoccidente. La fabbrica del turismo, quella della riprodu-

zione del capitale umano e delle forze lavoro, cognitiva e non. La fabbrica della 

raccolta (estrazione) delle informazioni, dei dati (Big data) e quella della inter-

pretazione degli stessi (Data meaning). Il vampiro capitalista pianta i suoi denti 

ovunque si possa estrarre profitto sino ad appropriarsi dei beni che da sempre 

si erano pensati inalienabili, perché comuni e non a disposizione del primo pre-

datore che poteva pensare di potersene appropriare proprio perché non erano 

di nessuno. Ma non erano di nessuno proprio perché erano di tutti. Perché 

erano/sono beni comuni. Lôacqua, la terra, lôaria, ma anche le opere della crea-

tivit¨ umana, lôarte, i monumenti, sono le nuove risorse che il capitalismo 
estrae dalla miniera dellôambiente mondo. 

Ambiente e lavoro non sono termini polari. La tutela dellôuno equivale a quella 

dellôaltro. Sfruttamento dellôambiente e sfruttamento del lavoro sono lo stesso 

disegno. Combattere quel disegno è compito universale. Ma il pensiero occi-

dentale, per svolte successive, ha imposto infiniti dualismi a concatenazione 

diretta: corpo/mente, natura/cultura, uomo/ambienteé in una proliferazione 

quasi infinita. Il paradigma capitalista vede la natura come qualcosa di esterno, 

e dalla natura è allora possibile fare prelievi: estrarre profitto, consumare ma-

terie prime, appropriarsi dei beni comuni. Lottare contro il capitale è eco-
logicamente indispensabile . 

Questo modo di vedere ha anche altre sfaccettature che i testi che abbiamo re-

censito per ñLa citt¨ Invisibileò cercano di mostrare facendo riferimento ad un 

altro punto di vista quello appunto dellôecologia politica o dellôecosofia che, se 
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si prende in considerazione quello che abbiamo detto sinora, non si tratta di 
altro che di politica , non è altro che lotta di classe . 

Come diciamo poco più avanti i testi qui segnalati sono tutti recenti, pubblicati 

perlopiù tra il 2017 e il 2018, non sono perciò esaustivi delle problematiche 

segnalate, ma segnano il punto attuale della riflessione su questi temi. Si se-

gnala perciò una piccola selezione bibliografica di quelli che sono i testi e gli 
autori che tutto questo hanno preceduto. 

Félix Guattari, Le tre ecologie. Lôumanit¨ e il suo destino, Sonda, Milano 
1991. 

Bruno Latour, Il culto moderno dei fatticci , Roma; Meltemi, 2005.  

Bruno Latour, Non siamo mai stati moderni , Milano, Elèuthera, 2009  

André Gorz, Ecologica, Jaka Book, Milano 2009  

André Gorz, Ecologia e libertà , Orthotes, Napoli 2015 (a cura di E. Leonardi) 

André Gorz, L'immateriale, Bollati Boringhieri, Torino 2003  

Non poteva poi mancare la segnalazione di questo sito che ha accolto lôecolo-
gia politica come uno dei temi fondamentali al quale riferirsi:  

http://effimera.org/categoria/effimera/ecologia -politica/  

 

 

http://effimera.org/categoria/effimera/ecologia-politica/
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Le recensioni non implicano un giudizio, ma fanno riferimenti a testi  che rite-

niamo importanti per capire e ricapitolare i nostri saperi, per metterli infine a 

disposizione di coloro che pensano che un mondo migliore sia possibile e che 

si muovono per riuscire a realizzarlo. Per questo alcune considerazioni degli 

autori possono essere state utilizzate per suggerirne di nuove, ma anche per 

suggerire dei confronti o per proseguirne il senso. Se questo può avere travi-

sato in parte il pensiero degli autori, ce ne scusiamo e ce ne assumiamo la re-

sponsabilità. Ma noi pensiamo che i testi non siano cristallizzati nella forma 

libro, ma siano materiale dôuso. E usare un testo penso faccia piacere agli au-

tori dello stesso e, in particolare, a questi autori. La recensione ha dunque una 

doppia funzione, suggerire una lettura, darne una chiave dalla quale poter in-

travedere un percorso del senso che noi abbiamo proseguito per consegnarvi 

un testimone che prosegua quel percorso nel pensiero e, possibilmente, anche 
nella pratica. Come unôistigazione a sovvertire lôattuale stato delle cose 
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Per una nostra sintesi dei contributi di 

analisi intorno allôecologia politica .  

Nella rubrica ñKill Billyò di questa rivista, abbiamo recensito dieci testi di re-

cente pubblicazione con i quali è possibile fare il punto sulla riflessione che il 

pensiero critico ha prodotto a partire da competenze oggettivamente pluridi-

sciplinari. A questo livello, le recensioni sono anche forme di rielaborazione e 

uso di quei testi. Non poteva perciò mancare un tentativo di sintesi del percorso 
fatto.  

Il sistema capitalistic o è un sistema mercantile che si basa sulla capacità del 

denaro di produrre profitto. La sua nascita non coincide con la rivoluzione in-

dustriale come saremmo tentati di pensare, ma dallo spirito coloniale sotteso 

alle esplorazioni e alle ñconquisteò territoriali a partire dai viaggi di Colombo 

verso le Americhe che inaugurano un nuovo modo di organizzare i rapporti tra 

gli umani e il resto della natura, portando a compimento il chiamarsi fuori degli 

umani dalla natura che caratterizza il modo occidentale di rapportarsi con essa; 

forse a partire dalle prime forme di logos per le quali lôinterpretazione del fram-

mento eracliteo che dice «la natura ama nascondersi» si trasforma immediata-

mente in un esercizio di svelamento dei segreti della natura. Il capitalismo è 

uno dei punti di arrivo di questo pensiero. Il rapporto con il mondo è allora 

unôappropriazione. Prima le colonie, poi le recinzione (enclosure) di quelli che 

erano i campi comuni, forme di appropriazione che marcano il rapporto che il 

capitale esplicita nei confronti della natura, del mondo, della natura -mondo. 

La connessione tra lavoro e natura è dunque tutta insita nel sistema di produ-
zione capitalista.  

Il capitale è sempre stato glo-

bale, ne sanno qualcosa gli 

schiavi e gli indigeni e tutti co-

loro che hanno subito espro-

priazioni. È appunto il modello 

delle enclosure che produce 

lôesercito di mano dôopera di ri-

serva, ma rinnova anche lôaccu-

mulazione originaria, «hanno 

incorporato il suolo al capitale» 

dice Marx (Il Capitale, libro I, 

cap. XXIV). Ma ogni forma di 

accumulazione è originaria, starter di una ripartenza, di  un nuovo ciclo di ap-

propriazione e sfruttamento. Si tratta di recinzioni ed espulsioni, divisioni e 
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inquisizioni che hanno in comune la capacità di disarticolare il corpo sociale e 

di produrre differenze e diseguaglianze utili al sistema. çLôaccumulazione ori-

ginaria non ¯ stata quindi semplicemente unôaccumulazione e concentrazione 

di forza-lavoro e capitale. Ĉ stata anche unôaccumulazione di differenze e di di-

visioni  nella classe lavoratrice, così che gerarchie basate sul genere, come anche 

sulla ñrazzaò e lôet¨, sono diventate un elemento costitutivo del dominio di 

classe e della formazione del proletariato moderno», dice Silvia Federici (Fe-

derici 2015 ï 85). Si tratta dunque anche di uno spostamento dellôasse princi-

pale intorno al quale si esprime la lotta di classe e cioè dal sistema di produ-

zione in generale, a quello della riproduzione della forza lavoro. Elemento que-

sto che è uno dei meriti più fruttuosi del movimento femminista internazio-

nale; perché è qui che si produce vita e resistenza alla sua espropriazione. Tutto 

questo senza perdere di vista i meccanismi dellôaccumulazione, indispensabile 

al capitale che ha lôobbligo di ripetersi in tutte le forme possibili, pena lôimplo-

sione del sistema. (Non a caso la prima critica alla interpretazione marxiana 

dellôaccumulazione capitalista ¯ stata sollevata da una donna: Rosa Luxem-

burg). Ad ogni crisi economica, infatti, il capitale deve mettere in atto un nuovo 

processo di accumulazione, cioè un processo di colonizzazione e espropriazione 

che è facile poter individuare allôinterno dello svolgersi storico di questo si-

stema di produzione. Il conflitto di classe si deve dunque esprimere sul piano 

del lavoro salariato (la produzione in senso stretto), ma anche su quello della 

riproduzione del capitale, come accumulazione originaria, e quello della ripro-

duzione della forza lavoro perché non possiamo considerare la vita sociale in-

terpretata da un soggetto astratto, universale e asessuato che non risente delle 

differenze e delle gerarchie insite nella divisione del lavoro, con un discrimine 

da non poter più sottacere che è quello tra il lavoro salariato e quello non sala-

riato. Non si può cioè ignorare «che nella società capitalista la riproduzione 

della vita quotidiana sia stata sussunta alla riproduzione della forza lavoro e 

costruita come lavoro ñfemminileò non retribuitoè (Federici 2018 pag. 159) 

http://www.perunaltracitta.org/2018/06/17/reincantare -il -mondo-con-sil-

via-federici/ . Elemento questo rivendicato dai movimenti delle donne sin dagli 

inizi degli anni ô70 del secolo scorso e che ci permette di poter mettere in campo 

un concetto quale quello di ñpatriarcato del salarioò che non rispecchia sempli-

cemente una rivendicazione di genere, ma che esprime una ennesima contrad-
dizione del capitale. 

Se poi arriviamo ai modi di produzione post industriale (post Fordismo) lôele-

mento riproduttivo della forza -lavoro non viene semplicemente trascurato, ma 

con un gioco di prestigio, si trasforma in quella parte del lavoro di riproduzione 

che corrisponde alla formazione della mano dôopera e quindi in capitale fisso. 

Fenomeno questo evidenziato dalla natura sempre più cognitiva del lavoro 

http://www.perunaltracitta.org/2018/06/17/reincantare-il-mondo-con-silvia-federici/
http://www.perunaltracitta.org/2018/06/17/reincantare-il-mondo-con-silvia-federici/
http://www.perunaltracitta.org/2018/06/17/reincantare-il-mondo-con-silvia-federici/
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stesso; tutto questo non facendo nessun investimento, ma delegandolo al lavo-

ratore. Così il tempo della riproduzione, tempo non pagato, lavoro occulto, in 

realtà contribuisce ï e sempre di più ï alla produzione. Il tempo passato in 

fabbrica non è ormai più di una frazione del tempo realmente dedicato al la-

voro, sino al momento in cui è la condizione esistenziale in toto ad essere com-

pletamente sussunta allôinterno del lavoro, quasi annullando la distinzione tra 

tempo di vita e tempo di lavoro. Si è parlato, a questo proposito, di lavoro co-

gnitivo, ma anche di un nuovo paradigma dellôaccumulazione che trasporta la 

vita intera dentro le dinamiche di valorizzazione del capitale. Se a questo ag-

giungiamo lo smantellamento del welfare in atto in tutta Europa si percepisce 

come i limiti dello sviluppo siano percepiti meglio dal capitale stesso (che è un 

dispositivo automatico alla ricerca del profitto) nel momento in cui, quasi a ra-

schiare il fondo del barile, si avventa in modo compulsivo su ogni scampolo di 

bene comune e su ogni risorsa da poter espropriare. Siamo di fronte a forme di 

sfruttamento che riguardano non soltanto il tempo di lavoro, ma anche il tempo 

di vita, là dove anche la produzione si fa più immateriale, produzione ormai 

fortemente dipendente dalla messa al lavoro dei caratteri relazionali e mentali 

di quegli umani che costituiscono la forza lavoro e contribuiscono in modo im-
personale al general intellect.  

General intellect: concetto marxiano estrapolato dai ñGrundrisseò, che ha an-

che una corrispondenza in Frege: çcol termine pensiero intendo non lôatto sog-

gettivo del pensare, ma il suo contenuto oggettivo che può costituire il possesso 

comune di moltiè (Frege 1892). Marx la chiama anche ñcapacità scientifica og-

gettivataò cogliendone forse soltanto una parte (Marx, Frammento sulle mac-

chine). Il capitale esercita cioè forme di biopotere particolarmente sofisticate. 

Lo sfruttamento del lavoro, in epoca fordista, si esercitava sui corpi, oggi il la-

voro ï anche se non tutto ï ¯ diventato ñcognitivoò, allora subordina e cattura 

lôintelligenza, il linguaggio, i saperi, ma anche gli affetti, dice Bifo 

(http://www.perunaltracitta.org/2016/10/02/l -anima-al-lavoro-di-bifo/ ) e 

tutto questo egli lo chiama lôanima. Oggi il capitale sfrutta financo lôanima. Ma 

non si tratta della solita opposizi one tra anima e corpo. «Anima è il corpo come 

intenzione, apertura verso lôaltro, incontro, sofferenza e godimentoè (Berardi 

2016 - 7). Lôera del corpo, quella della produzione industriale, era lôera del di-

sciplinamento; della creazione di dispositivi che piegavano il corpo, che si ap-

propriavano di muscoli e braccia. Lôera del digitale mette al lavoro lôanima, il 

flusso semiotico che il tempo di lavoro umano è in grado di emanare. Si è pas-
sati dallôalienazione al coinvolgimento. 

Nella catastrofe si fa faticosamente strada la visione di un pertugio, di una pos-

sibilità. Il general intellect  che corrisponderebbe al sapere che, abbiamo detto, 

viene catturato dal capitale, non fa più riferimento al capitale fisso per divenire 

http://www.perunaltracitta.org/2016/10/02/l-anima-al-lavoro-di-bifo/
http://www.perunaltracitta.org/2016/10/02/l-anima-al-lavoro-di-bifo/
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di fatto lavoro vivo. Il possibile ca rattere riordinante del lavoro cognitivo ( Leo-

nardi parla di carattere neghentropico  ï Leonardi 2017) (http://www.perunal-

tracitta.org/2018/06/04/lavoro -natura-valore-andre-gorz-tra-marxismo-e-

decrescita/) potrebbe essere liberato dalla sua subordinazione al profitto, so-

stituendo la logica del valore (valore di scambio) con quella della ricchezza (va-

lore dôuso). Un uso che dovr¨ perci¸ privilegiare una produzione ï realmente 

sostenibile ï di valori in grado di soddisfare bisogni e desideri di tutti e non 

profitto per pochi. Questo significa anche un orientamento delle lotte non sol-

tanto per il salario ma ñoltre il salarioò. Lôelemento oltre , sarebbe lo spazio che 

le lotte operaie per il salario e per il controllo della produzione possono aver 

aperto per ipotizzare e provare a mettere in pratica sistemi e relazioni non im-

pattanti e più egualitarie. Oltre sarebbe oltre lo sfruttamento della natura, oltre 

ogni tipo di discriminazione di etnia, religione, genere, età e di specie, umana 
e non umana, biologica o non.  

Occorre poi ricordare i tagli allo stato sociale, quelli ai servizi e, in particolare, 

quelli relativi allôistruzione e alla sanit¨, che hanno riportato nelle case, di 

nuovo con un carico di genere, i lavori relativi alla cura dei bambini, degli an-

ziani e dei malati cronici. In questo scenario la risposta non può semplicemente 

essere figlia del conflitto tra capitale e forza lavoro salariato. La lotta, meglio le 

lotte si devono articolare perciò su fronti i più variegati comprendendo forme 

di mutualismo e assisten-

zialismo che hanno però 

in comune la ricostru-

zione dei beni comuni; 

come se ï pur potendo 

apparire poca cosa ï si vo-

lesse lasciare un segnale 

che racconta che un altro 

mondo è possibile e che 

da subito possiamo ini-

ziare a costruirlo. E con la 

ricostruzione dei beni co-

muni appare, immediato 

e coinvolgente il ricono-

scersi, lôappartenenza, la 

relazione. Una ricomposizione che è di classe oltre la classe (al suo uso sempli-

cistico). Il lato ecologico dellôeconomia politica abita, dunque, dentro lôele-

mento riproduttivo della diade riproduzione/produzione, in quel versante dove 

la lotta di classe e le lotte per lôambiente e per i beni comuni si caratterizzano 

come forme di svelamento dallôoperazione di occultamento che il capitale ha 

http://www.perunaltracitta.org/2018/06/04/lavoro-natura-valore-andre-gorz-tra-marxismo-e-decrescita/
http://www.perunaltracitta.org/2018/06/04/lavoro-natura-valore-andre-gorz-tra-marxismo-e-decrescita/
http://www.perunaltracitta.org/2018/06/04/lavoro-natura-valore-andre-gorz-tra-marxismo-e-decrescita/
http://www.perunaltracitta.org/2018/06/04/lavoro-natura-valore-andre-gorz-tra-marxismo-e-decrescita/
http://www.perunaltracitta.org/2018/06/04/lavoro-natura-valore-andre-gorz-tra-marxismo-e-decrescita/
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fatto mettendo in atto quella che si potrebbe chiamare accumulazione per ap-

propriazione (lavoro domestico, lavoro servile, doni gratuiti dellôambiente). Ma 

anche nel semplice concetto che vede la natura come unica entità di produ-

zione, verificando invece che il ciclo delle altre trasformazioni agisce su materie 

prime a bassa entropia verso scarti ad alta entropia (Leonardi 2017). La con-

nessione, più o meno esplicita, tra lavoro e natura è tutta insita nel sistema di 

produzione capitalista. Il conflitto di classe non si può allora esaurire nel campo 

del salario e sulle condizioni del lavoro, ma deve potersi esprimere sulle finalità 

della produzione e sul tipo di forma merce messa in cantiere. Forse lôinsieme ¯ 

quello che aveva intuito Benjamin già nel 1940, quando ï commentando Fou-

rier ï trova nel lavoro degli armoniani , il modello utopico di unôattivit¨ libe-

rata. Lavoro che ispirandosi al gioco sarebbe una forma di lavoro non sfruttato 

e che quindi si svolgerebbe fuori dal rapporto con il capitale.  Benjamin così 

commenta: «un lavoro così ispirato al gioco non è diretto alla produzione di 

valori, ma al miglioramento della natura [é] Una terra ordinata secondo questa 

immagine cesserebbe di essere parte ñdi un 

mondo in cui lôazione non è sorella del so-

gnoò. Lôazione e il sogno vi diverrebbero 

fratelli» (Benjamin 1986 -7; parzialmente 

citato da Leonardi 2017 - 66). Nei Passage-

nwerk , inoltre, Fourier era stato messo in 

relazione con Bachofen che trovava nella 

societ¨ matriarcale lôarchetipo della natura 

che si manifesta come madre generosa, in 

opposizione alla visione ñferoceò (mörderi-

sche) dello sfruttamento della natura domi-

nante a partire dal XIX secolo. Nella visione 

utopica di Fourier, Benjamin scorgeva la 

proiezione di unôet¨ smarrita così da vedere 

come una consonanza ritrovata tra lôantico 

e il nuovo che dà nuova vita al sogno anti-

chissimo del ñpaese di Cuccagnaò. In un al-

tro passo di Benjamin rintracciabile nel 

ñBaudelaireò (Benjamin 2012 ï 565) dice 

ancora: çLôestrinsecarsi del lavoro nel gioco presuppone forze produttive alta-

mente sviluppate, che solo oggi sono a disposizione dellôumanit¨, ma che pur-

troppo vengono impiegate in senso contrario alle loro possibilità, cioè in caso 

di guerra. Eppure, anche in epoche caratterizzate da forze produttive non svi-

luppate lôimmagine crudele dello sfruttamento della natura non era affatto 

scontata». Questi brevi brani di Benjamin fanno emergere due aspetti quali la 

separazione e la polarizzazione dei concetti di gioco e lavoro, caratteristiche del 
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pensiero occidentale e una forma acuta di anti naturalismo che si fa evidente 
nel sistema di produzione capitalista.  

Rovesciare il paradigma che contiene lôopposizione natura-cultura, per il quale 

la cultura, il fatto tecnico, lôartificiale si contrappongono al naturale che sa-

rebbe preesistente. Provare a pensare lôopposto. Ecco una cosmologia amerin-

dia. Allôinizio non côera niente, ma le persone esistevano gi¨, non côera nulla del 

mondo, solo umani. Questa specie degli inizi era morfologicamente duttile. 

Una duttilità caosmica aperta appunto a un certo disordine (antropofagia, in-

cesto). Poi alcune persone si trasformano, prendono unôaltra forma rimanendo 

però persone. E le forme sono quelle di altre specie biologiche, di fiumi, monti 

ed altri elementi geografici; di pioggia, vento ed altri fenomeni metereologici; 

e pietre e corpi celesti, stelle e meteore. La parte che rimane del popolo delle 

origini, di quelle persone che non hanno cambiato forma, ¯ lôumanit¨ quale la 

conosciamo, quella storica e quella contemporanea. Lo sviluppo dellôuniverso 

fu un processo di diversificazione tale però che gli indio attuali sono coloro che 

sfuggirono alle trasformazioni. Miti simili sono presenti anche fuori delle Ame-

riche: ñin quel tempo non côerano alberi, torrenti, animali o ciboò. Il mondo era 

completamente ricoperto di persone. Dopo, un uomo (autorevole, un big man ) 

decise di trasformare alcune persone in specie differenti e in fenomeni naturali. 

Quelli rimasti, sono i nostri antenati (Nuova Guinea). Si trat ta dunque, allôori-

gine, di unôumanit¨ senza mondo o di un mondo dalla forma umana. Unôuma-

nità che è dunque anche sostanza del mondo, sua attanza. È il contrario del 

Giardino dellôEden. In questi miti gli esseri umani arrivano prima e da loro si 

genera il resto della creazione. «Ĉ la Natura che nasce o si ñseparaò dalla Cul-

tura e non il contrario » (Danowski e de Castro p. 148) (http://www.perunal-

tracitta.org/2017/09/04/esiste -un-mondo-venire-saggio-sulle-paure-della-

fine/ ). Esiste dunque unôarcaica latenza umanoide in ogni cosa del mondo. 

Ogni oggetto è anche un altro soggetto. In questo mondo il concetto di im-

pronta ecologica (mangiare presuppone, ad esempio, la distruzione di altre 

forme di vita) ¯ certamente pi½ palese. Lôantropomorfismo di queste popola-

zioni si pone allôopposto dellôantropocentrismo del pensiero occidentale. Qui il 

concetto di crescere o quello di progredire non hanno alcun senso, al massimo 

verrà loro in mente di conservare lo stato di fatto del mondo, di conservare il 
mondo. Ĉ qui che prende senso lôaffermazione: ñVivir bien, no mejor ò. 

________________________________  

Benjamin W., Parigi capitale del XIX secolo , Einaudi, Torino 1986 

Danowski Déborahï Eduardo Viveiros de Castro, Esiste un mondo a venire? 
Saggio sulle Paure della fine, Nottetempo, Milan o 2017 

http://www.perunaltracitta.org/2017/09/04/esiste-un-mondo-venire-saggio-sulle-paure-della-fine/
http://www.perunaltracitta.org/2017/09/04/esiste-un-mondo-venire-saggio-sulle-paure-della-fine/
http://www.perunaltracitta.org/2017/09/04/esiste-un-mondo-venire-saggio-sulle-paure-della-fine/
http://www.perunaltracitta.org/2017/09/04/esiste-un-mondo-venire-saggio-sulle-paure-della-fine/
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Silvia Federici, Reincantare il mondo ï Femminismo e politica dei commons , 
ombre corte, Verona 2018 

Frege Gottlob Senso e significato (1892 (Über Sinn und Bedeutung, Ztschr. f. 

Philos. u. philos. Kritik, NF 100, 1892, Da ñLogica e aritmeticaò Scritti raccolti 
a cura di Corrado Mangione, Boringhieri, Torino 1965)  

Emanuele Leonardi, Lavoro Natura Valore  ï André Gorz tra marxismo e de-
crescita , Orthotes, Napoli Salerno 2017 
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Esiste un mondo a venire? Saggio sulle 
paure della fine ï 1 - 

Si tratta di un saggio scritto a quattro mani da  Déborah Danowski  (docente 

di filosofia a Rio de Janeiro) e Eduardo Viveiros de Castro  (uno dei più in-

novativi antropologi contemporanei, ha insegnato a Cambridge, Chicago, Sao 

Paulo ed ¯ attualmente docente di Antropologia sociale allôUniversit¨ di Rio de 

Janeiro). È il primo di sette saggi che pensavamo di segnalare al fine di arric-

chire la cassetta degli attrezzi di chi vuole esercitare una qualche forma di pen-

siero critico, ma anche perché i cosiddetti problemi ambientali irrompono con 

unôurgenza che non ¯ pi½ possibile dilazionare. Lôinsieme di questi testi, pub-

blicati in Italia nel 201 7, rimanda al bisogno di 

un cambio di paradigma anche allôinterno del 

pensiero critico rispetto alla cultura del capi-

tale e al suo modo attuale di manifestarla e 

cioè al neoliberismo imperante. Un cambio di 

paradigma che opera su alcuni fondamenti del 

pensiero occidentale e della scienza ad esso 

connessa (quello che Derrida chiamava ñfallo-

gocentrismoò e in particolare il pensiero car-

tesiano). Per fare questo, non basta rovesciare 

i suoi presupposti (gli assiomi), ma occorre 

anche trovare un altro sistema della valida-

zione (verifica delle verità) che renda conto dei nuovi problemi, del nuovo rap-

porto tra noi e gli altri, che smascheri anche le vecchie e nuove vesti che il ca-

pitalismo -mondo usa od ha usato per esercitare sino a qui il suo monopolio 

assoluto. Che ci permetta infine di pensare non ad un mondo a noi esterno, ma 

ad un mondo che ci comprenda. 

Una riflessioni sullôAntropocene  a partire da una constatazione: lôAntropo-

cene ¯ lôera attuale, la nostra era, frutto di una rivoluzione gi¨ avvenuta. Gli 

annunci di catastrofi a venire legate per lo più al riscaldamento del pianeta a 

causa dei gas serra, della manomissione del ciclo dellôazoto, del consumo di ac-

qua dolce, del consumo e del cambiamento dello sfruttamento del suolo, 

dellôacidificazione degli oceani (ormai oltre i limiti di sicurezza), si determine-

rebbero a partire da scelte e azioni imputabili alla specie umana  avvenute 

precedentemente e che riguardano il nostro futuro; un futuro determinato da 
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eventi che risiedono dunque principalmente nel passato e che ci obbligano ad 

una pressante e imperativa ñnecessit¨ di una mitigazioneò. (p. 29, si cita Bruno 

Latour).  Antropocene significa che lôumanit¨ segna il mondo con la sua pre-

senza. Certo la specie umana, ma quale antropos ? Quello individuato da quel 

modello sociale uscito vincente alla fine del millennio scorso, per il quale non 

ci sarebbe nessuna alternativa possibile ad unôorganizzazione dei rapporti so-

ciali e politici che non coincidano con la democrazia di modello occidentale ba-

sata sul libero mercato e sullo sviluppo infinito della produzione, con il conse-

guente e proporzionale aumento anche dei consumi energetici resi possibili 

dallôuso, come fonte principale, dei combustibili fossili. Si ha forse per la prima 

volta una determinazione del futu ro che risiede tutta in un passato, dove il pre-

sente, al presente, non ci sono azioni pertinenti se non la partenza di una stra-

tegia che sia di mitigazione. Lôuomo è (dis)facitore di mondo, ma non del pro-

prio mondo (lôambiente), ma del mondo complessivo, non soltanto di quello 

che lo riguarda, ma anche quello degli altri (dellôaltro). Questo ¯ un dato di fatto 

dalle conseguenze epistemologiche di grande portata. Sono in discussione lôop-

posizione natura -cultura  e le articolazioni delle coppie natura -mondo, uma-

nità -mondo, ambiente (umwelt, milieu) -mondo. Con il mondo, la sua origine 

e la sua fine, che diventano materiali di una apertura che fonda nuovi 

paradigmi a partire da 

nuove relazioni tra i singoli 

elementi. Noi e lôambiente 

in un gioco che si svolge 

con profondità di campo 

così sottili, tali da obbligare 

una messa a fuoco selet-

tiva, per la quale lo sfondo 

è ora primo piano; o dove 

noi vaghiamo in un am-

biente senza sfondo , 

senza una forma stabile. In 

una nebbia del senso dove ñlôuomo facitore di mondoò (Heidegger) viene invece 

modellato dallôambiente-mondo ormai sfuggito al suo dominio.  

È lôirruzione di Gaia che dà al Sistema Terra una soggettività per la quale 

colui che vive in un ambiente ï che è ambientato ï ora determina lôambiente, 


